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Locri ha ricordato le vittime innocenti delle 
mafie intitolando loro alcune vie cittadine. 
Un momento importante che arriva due anni 

dopo lo svolgimento a Locri della manifestazione 
nazionale organizzata da Libera, l’associazione 
fondata da don Luigi Ciotti.

Anche in questa circostanza, don Ciotti è stato 
presente, accanto al vescovo, monsignor Francesco 
Oliva, e al sindaco Giovanni Calabrese.  

Le vittime innocenti delle mafie ai quali la Città 
di Locri ha intitolato una strada sono: i Brigadieri 
dell’Arma dei Carabinieri, Carmine Tripodi e 
Antonino Marino barbaramente trucidati dalla 
‘ndrangheta; i giudici Giovanni Falcone e Paolo 
Borsellino; i medici Gino Marino e Domenico 
Nicolò Pandolfo; la signora Maria Pugliese 
Speziali e l’imprenditore Vincenzo Grasso.

Nell’occasione, il sindaco Calabrese ha detto: 
“Siamo convinti che ci sono oggi le condizioni 
per cambiare pagina e scrivere e raccontare una 
pagina diversa di questo territorio e di questa 
città”.

Dopo l’intitolazione delle vie, don Luigi Ciotti ha 
salutato le autorità, gli studenti delle scuole della 
città e i cittadini presso il Palazzo della Cultura.

Il fondatore di Libera ha evidenziato 
“l’importanza di una memoria viva da trasformare 
in impegno, condivisione e responsabilità”. 
Sono queste le tre parole su cui si è articolata la 
riflessione del sacerdote che ha spiegato come la 
lotta alla cultura mafiosa, oltre all’azione della 
magistratura e delle forze dell’ordine, passa 
soprattutto attraverso la scuola e il lavoro.

Le parole di don Ciotti sono state rafforzate da 
quelle del vescovo Francesco Oliva: “Lungo le 
nostre strade la memoria deve far sì che le storture 
del passato non debbano 
condizionare più il presente 
ed il futuro”.

Nel rimarcare la missione 
educativa della Chiesa, il 
vescovo ha ribadito che “la 
mafia produce una cultura 
di fatto atea, antitetica al 
Vangelo, che non ha nulla 
a che vedere con la fede 
cristiana”.



Enzo Romeo

Ha suscitato emozione l’uccisione di Lorenzo 
Orsetti, il volontario italiano che combatteva con 
i curdi nella battaglia contro l’Isis. Un evento 

drammatico che si è quasi sovrapposto al venticinquesimo 
anniversario dell’omicidio a Mogadiscio di Ilaria Alpi 
e Miran Horavatin, gli inviati della Rai che stavano 
cercando di raccontare la guerra in Somalia e gli affari 
sporchi che dietro di essa si celavano. 

Lorenzo, Ilaria, Miran… L’elenco è infinito. Tutte 
vittime del male inutile, come definisce la guerra Marco 
Lupis, collega fotoreporter originario di Grotteria. Lupis, 
nel libro intitolato appunto Il male inutile (Rubbettino), 
racconta la sua esperienza di inviato nelle aeree di crisi, 
dove la diplomazia ha ceduto il passo alle armi, dal 
Kosovo al Chiapas, da Timor Est a Bali. Raccontare ciò 
che è avvenuto, mettendo nero su bianco fatti, ricordi ed 
emozioni, toglie l’alibi a chi, di fronte a tanti conflitti 
“dimenticati”, fa spallucce e dice «io non sapevo». 
Lo spiega bene in prefazione Janine di Giovanni, altra 
famosa inviata di guerra, ora consulente per la Siria 
dell’Alto commissariato per i rifugiati delle Nazioni 
Unite.

Marco ha collaborato con il Corriere della Sera e 
Repubblica, con Panorama e L’Espresso, e anche con 
il Tg2 quando in questo giornale avevo la responsabilità 
della redazione esteri. Per me è stata una sorpresa 
ritrovarlo in Calabria. Specie perché è difficile mollare 
tutto per uno che ha fatto il suo mestiere. Nel volume 
spiega che la guerra per un giornalista è un richiamo 
irresistibile. La guerra è il momento in cui tutto diventa 
chiaro perché tutto è estremizzato: i rapporti umani sono 
dilatati, così come il bene e il male, la compassione e 
la crudeltà. Ti muovi in mezzo ai pericoli e ti senti più 
che mai vivo ed eccitato, anche se dopo un passo potresti 
imbatterti in una pallottola o in un’esplosione che metterà 
fine a tutto. Ma quando l’effetto dell’adrenalina finisce, il 
dolore e la morte appaiono sempre delle cose illogiche, 
insensate. Futili. A cosa è servito quel massacro, quella 
strage, quell’attentato terroristico? 

Il libro è dedicato a tutti i giornalisti che muoiono “sul 
campo”. Solo nel 2018 sono stati ottanta quelli che hanno 
perso la vita. A cadere sono anche coloro che raccontano 
le guerre mafiose e criminali, come la maltese Daphne 
Caruana Galizia o le decine di colleghi uccisi in Messico 
dai narcos. La morte insensata delle guerre diviene, in 
questi casi, sacrificio fecondo, necessario a far sì che 

la società rimanga in 
allerta, non ceda al 
sonno dell’oblio che 
lascia spazio al peggio.

Lupis ha girato 
mezzo mondo. Coi suoi 
reportage ha coperto 
per oltre un decennio 
l’intera area Asia-
Pacifico, intervistando 
personaggi del 
calibro di Aung San 
Suu Kyi e Benazir 
Bhutto e denunciando 
le violazioni dei diritti umani. Da qualche anno ha 
deciso di tornare a vivere nel paesello natìo. Una scelta 
controcorrente e un’occasione da non perdere per il 
territorio. Sarebbe utile se Marco fosse invitato nelle 
scuole, nei gruppi, nelle associazioni; se incontrasse i 
nostri ragazzi, testimoniasse ciò che ha visto e instillasse 
in loro l’antidoto della non violenza. Perché – come 
scrive l’autore a conclusione delle sue pagine – il mondo 
possa essere «quel posto bello, accogliente e dignitoso 
che avevo creduto».

Un libro del calabrese Marco Lupis dedicato ai giornalisti che muoiono “sul campo”.

Quelle vittime del male inutile

Una relazione sulle condizioni materiali d’esistenza della popolazione della provincia 
di Calabria Ultra Prima (od. Reggio Calabria) - firmata nel 1845 per il ministro di 
Grazia e Giustizia, Niccolò Parisio, dal procuratore generale della Gran Corte Cri-

minale di Reggio, Giulio Cesare Libetta, e resa nota poco più di sessant’anni fa da Gaetano 
Cingari - conserva ad imperitura memoria l’informazione di uno dei tanti mancati appunta-
menti con il futuro che connotano la storia della Locride.

Ivi fu istituito, nel 1842, il circondario di terza classe di Siderno, staccando dal circon-
dario di Gerace il comune di Siderno e i sottocomuni di Agnana (nell’occasione elevato a 
comune) e di Marina di Siderno, forti - insieme- di una popolazione di 8.515 anime.

Nel nuovo circondario, dalla fine del Settecento, cioè dagli anni immediatamente suc-
cessivi al disastroso terremoto del 1783, era in atto l’inarrestabile ritorno della gente sulle 
coste, abbandonate dieci secoli prima per motivi igienico-sanitari e per scampare il terribile 
flagello delle incursioni degli agareni dal mare.

Nel litorale jonico, da Capo Bruzzano a Punta Stilo, era allora vistosa la nascita e la 
crescita impetuosa della Marina di Siderno, «nella più ridente posizione che possa immagi-
narsi», si legge nella suddetta relazione; e ancora: «è così bene scelto questo posto, che in 
pochissimi anni la popolazione è cresciuta a più migliaia, e si fabbrica tutto giorno, e potreb-
be veramente fare risorgere Locri».

La rifondazione di Locri era una specie di chiodo fisso del Libetta, ma anche l’epifeno-
meno di una visione veramente nuova e moderna del futuro del territorio, un’anticipazione 
secolare di quanto, mutatis mutandis, ha lucidamente ed efficacemente illustrato Enzo Ro-
meo nel precedente numero di Pandocheion, cioè la creazione di un grande e ben visibile 
centro direzionale della Locride. Poco sopra nella relazione, il procuratore Libetta, parlando 
di Gerace - la cui situazione, riteneva, «non solo non può migliorare, ma è in decadenza, 
perché il monte sul quale è sito va cadendo a brani» - aveva rivelato: «Si è cercato indurre 
i naturali a scendere in riva al mare e porvi le fondamenta di una nuova Locri o per meglio 
dire rialzare le mura di quella gran città, ma invano».

Già, invano. Non solo a Gerace, ma neppure a Siderno, per quel che si sa, l’idea di un’u-
nica, nuova e grande città edificata sulla costa ad assumere il ruolo di centro direzionale di 
tutto il territorio occupava le menti delle classi dirigenti dell’epoca, impegnate soltanto a 
tutelare e salvaguardare l’esistenza del campanile particolare, cioè, del piccolo potere locale.

Per il procuratore Libetta il futuro era invece segnato: «Non credo però molto lontano - 
profetizzava - il momento in cui vi saranno astretti dalla ferrea mano del tempo...».

Purtroppo, il tempo ancora non l’ha spuntata. Sulle rive del mare Jonio, la Marina di 
Siderno continuò a crescere per i fatti suoi; a nord di essa, autonomamente, incominciò a 
muovere i suoi primi passi Marina di Gioiosa; a sud, quando la crescita di Siderno inco-
minciò a preoccuparli, i Geracesi decisero di scendere in pianura per dare vita anch’essi 
alla propria Marina. Invece di un’unica grande e forte città - «una municipalità - ha scritto 
Enzo Romeo - di oltre quarantamila abitanti (...), che avrebbe maggiori possibilità di farsi 
ascoltare e rivendicare - per sé e per il circondario - più dignità nei servizi, dalla scuola alla 
sanità»  crebbero in tal modo tre piccole città, ognuna delle quali gelosa della propria auto-
nomia, beata all’ombra del proprio campanile, attenta a prevalere sulle altre, dimentica che è 
l’unione che fa la forza, che i fili di una corda se non sono intrecciati si rompono; se, invece, 
sono intrecciati resistono a ogni trazione, anzi riescono a legare e ad attrarre a sé. 

L’idea rilanciata dal nostro giornale incomincia ad animare il dibattito

Una grande città per la Locride
Enzo D’Agostino
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Ha riscosso enorme 
successo il concorso 
nazionale per la 

nuova chiesa parrocchiale di San Biagio in Locri indetto a fine gennaio dalla 
Diocesi di Locri-Gerace attraverso una manifestazione di interesse rivolta ad 
architetti, liturgisti e artisti. Ben 143 gruppi di lavoro hanno proposto la loro 
candidatura per la preselezione al concorso di progettazione con professionisti 
provenienti da ogni parte d’Italia.  Una nuova chiesa voluta dal vescovo, 
monsignor Francesco Oliva, da costruire in Via Matteotti nell’area del Centro 
Salesiani, a fianco delle strutture sportive recentemente ristrutturate, e  che 
si inserisce nel piano diocesano per la realizzazione delle nuove chiese in 
base al programma più generale fissato dalla Conferenza Episcopale Italiana 
che offre la possibilità alle Diocesi Italiane di proporre la costruzione di una 
nuova chiesa, con il metodo del concorso di idee, attraverso il fondo ordinario 
finanziato dal gettito dell’8x1000 dell’Irpef alla Chiesa Cattolica. 

La necessità di una nuova chiesa nella città di Locri, a distanza di circa un 
secolo dall’ultima realizzazione ecclesiastica, emerge dall’esigenza pastorale 
avvertita da tutta la comunità parrocchiale di San Biagio e che dispone al 
momento di una piccola e vetusta chiesa realizzata nel primo decennio del 
1900 che, oltre a problemi strutturali, risulta insufficiente per il bacino di 
fedeli, di oltre 4000 fedeli che gravitano sull’ambito parrocchiale. 

L’idea, quindi, è quella di realizzare una nuova chiesa che dia la possibilità 
di accogliere mediamente dalle 300 alle 350 persone durante la messa 
domenicale e che ha già coinvolto la comunità parrocchiale, attraverso alcuni 
incontri atti a informare dell’iniziativa e recepire i desiderata della comunità 
stessa. 

Le preoccupazioni dei più anziani, legati alla vecchia chiesa che è situata 
nel quartiere Sbarre, sono state fugate anche dal parroco don Mario Del Piano 
che, a costruzione finita, ha assicurato, continuerà a celebrare nell’edificio 
di culto attuale per le messe dei giorni feriali e per una messa domenicale 
creando così un legame ideale tra i due luoghi di culto che rappresenteranno 
l’antico e il moderno e che daranno vitalità e slancio ai fedeli del terzo 
millennio. Al termine di scadenza per la manifestazione d’interesse da parte 
dei professionisti a partecipare al concorso di progettazione, come dicevamo, 
sono arrivate 143 richieste, tra cui molti “archi star”, che hanno comportato 
una lunga e difficile selezione attraverso l’esame dei curricula e dei rispettivi 
portfolio.

Un’apposita commissione ha poi selezionato i 13 partecipanti al concorso 
finale che dovranno ora far pervenire i propri elaborati entro il mese di luglio 
2019. Nei prossimi giorni l’incontro dei gruppi selezionati e un sopralluogo 
sul sito dove dovrà realizzarsi l’opera.

Coi fondi dell’8x1000

NUOVA 
CHIESA 
a LOCRI

Giorgio Metastasio



C’è stato un amico calabrese, un amico-collega, nella 
intensa vita di San Giuseppe Moscati (1880–1927). 
E risponde al nome di Francesco La Cava (1877–

1958), originario di Careri (RC), zio dello scrittore Mario; e 
che è conosciuto nel mondo per una scoperta sensazionale: 
nel 1923, dopo circa quattro secoli, si accorge, per primo, 
che, nel Giudizio Universale della Cappella Sistina, 
Michelangelo si era raffigurato nella pelle di San Bartolomeo. 
Nella parte centrale del grande affresco, San Bartolomeo 
(che secondo la tradizione è stato scorticato vivo), seduto 
su una nuvola, mostra, tenendola con la mano sinistra, la 
sua pelle pesantemente pendula: tra le grinze della stessa, là 
dove doveva esserci il volto del Santo, appare l’autoritratto 
di Michelangelo. Un autoritratto simbolico: la pelle assurge 
a metafora di sofferenza, di accuse infamanti, di profonda 
inquietudine; e Michelangelo ha voluto effigiarvisi come per 
denunciare al mondo quanto aveva sofferto, quanto era stato 
perseguitato, quante infamie aveva subito, quanti tormenti 
lo avevano afflitto. C’è voluta la forza della semplicità, tutta 
greca, di un medico calabrese, acuto osservatore, per una 
scoperta che gli storici dell’arte non avevano saputo fare: 
per tutto quel tempo, in tanti avevano guardato, solo La 
Cava ha visto. Un inconsapevole “affronto”, che non è stato 
mai del tutto digerito nel mondo dell’arte.  

E ricordare l’amicizia tra La Cava e il Santo napoletano 
appare operazione utile, non foss’altro che per evidenziare 
quanto importante era, un secolo fa, il valore dei rapporti 
interpersonali. E quanto oggi sia andato scemando.

I due si erano conosciuti alla Facoltà di Medicina 
dell’Università di Napoli, in quegli anni a cavallo tra XIX 
e XX secolo quando le idee del positivismo filosofico, 
che tutto poneva al vaglio della pratica dimostrazione, 
attecchivano facilmente nel campo empirico della medicina. 

E possiamo immaginarli seguire le stesse lezioni, con gli 
stessi professori, con grande impegno e serietà; più grande 
di tre anni il calabrese La Cava. Il quale aveva subìto, per 
poco tempo, il fascino del naturalismo scientifico; salvo 
in seguito a ravvedersi. E chi sa  che non sia stata proprio 
la spiritualità del giovane Moscati ad introdurlo alla piena 
fede. Si laureano a distanza di un anno circa: nel 1902 La 
Cava, e nel 1903 il futuro Santo.

La Cava ricorda, dopo trent’anni, il suo “giovanile 
errore” in una dedica al padre, posta al suo libro esegetico 
“Ut videntes non videant ” – Il motivo e lo scopo delle 
parabole del vangelo (Roma, Marietti, 1934), che qui in 
parte riportiamo: «Dedico questo lavoro alla memoria di 
mio padre in espiazione del giovanile errore e dell’afflizione 
procurategli quando, fervido d’entusiasmo per quella che 
mi pareva la verità, io volevo convertirlo alla mia nuova 
fede nella Dea Ragione. Un giorno, mentre gli leggevo con 
grande calore un libro in cui si voleva dimostrare “come 
Dio non fosse”, alzando gli occhi vidi il suo volto rigato di 
lagrime; ed egli, che non sapeva leggere altro che nel libro 
della natura […], esclamò: “Come è possibile che vi siano 
libri in cui sia scritto questo?!” La naturalezza ingenua di 
questa profonda osservazione porrà in giusta luce la figura 
di Giuseppe La Cava scolpita nelle parole “fedele alla terra, 
fedele al Cielo”».

Più tardi, dopo mezzo secolo dalla loro frequentazione 
universitaria, Francesco pubblica La passione e la Morte di 
N.S. Gesù Cristo illustrate dalla scienza medica (Napoli, M. 
D’Auria Editore Pontificio, 1953). E, nel secondo capitolo, a 
proposito del vaticinio della morte, per dimostrare che Gesù 
aveva previsto, nel Getsemani, la sua fine non in quanto 
Dio ma in quanto uomo, riporta a pagina 13 il caso del 
suo grande Amico: «[…] Io stesso posso far testimonianza 
di qualcuno. Notevolissimo è quello del mio caro amico 
e collega Prof. Giuseppe Moscati, morto a Napoli alcuni 
anni or sono in odore di santità. Egli, uscito di casa per le 
consuete visite, a tutti gli amici preannunciò la sua morte 
per la sera stessa, e li pregò di trovarsi a casa sua per le ore 
16 di quel giorno per confortare la sorella e gli altri familiari 
dopo la sua dipartita: che effettivamente avvenne nell’ora 
preannunciata».

La Cava scrive ciò assai prima della beatificazione e 
della conseguente canonizzazione di Moscati: infatti il suo 
Amico-santo sarà beatificato da Paolo VI il 16 novembre 
1975 e canonizzato da Giovanni Paolo II il 25 ottobre1987.

Francesco La Cava conobbe 
il “Medico dei poveri” alla Facoltà 

di Medicina dell’Università di Napoli

L’amico calabrese di 
San Giuseppe Moscati   

Giuseppe Italiano

Tra riti e credenze popolari
Imma Divino

Iconografie incastrate nell’anima di un intero territorio, i riti popolari, 
sembrano sempre più restare confusi solo nella flebile memoria dei più 
anziani. Uno che sopravvive in alcuni paesi della Locride, è senz’altro 

quello di ‘Corajisima’. Rito che rimanda ad atmosfere intrise di quella 
religiosità popolare semplice, ma capace di vivere con straordinaria 
partecipazione eventi importanti come la Pasqua e che grazie ad alcuni ‘custodi 
della memoria’ regalano in queste settimane ‘cartoline’ dal profondo della 
spiritualità popolare. “Anticamente” si diceva che Corajisima rappresentava 
la moglie di ‘Carnalavari’ e il mercoledì delle ceneri, raffigurata da una 
vecchina di pezza, veniva appesa alla finestra o al balcone di casa dove 
rimaneva fino a Pasqua. 
E’ vestita di nero, con in mano un fuso con la lana, che rappresenta l’attesa, 
e nel grembo una arancia con sette piume di gallina conficcate in modo 
circolare, dalla quale, ogni settimana, la domenica, ne viene tolta una. Una 
specie di calendario, ideato dalla cultura popolare per scandire lo scorrere di 
un periodo di penitenza e riflessione che precede la Pasqua. 

Carmela Bombardieri, anche quest’anno ha voluto rinnovare quest’antica tradizione che marca il periodo 
della Quaresima, sistemandola su un filo, come altri in paese. ‘A Corajisima’, appunto. Insieme a lei a 
regalare questo salto nel tempo, quasi per dare voce alle attese e speranze di gente umile invisibile, nascosta 
tra le righe della storia, che viveva l’attesa della Pasqua nella condivisione di un vissuto fatto di stenti e 
fatiche, anche due fratelli, Giuseppe e Vincenzo Franco che, grazie all’estro artistico e alla loro grande 
creatività, hanno quest’anno realizzato una ‘Corajisima’ speciale: “L’idea è nata da un ricordo dell’infanzia. 
Ero piccolino e ogni anno una signora che abitava vicino casa mia, con l’inizio della Quaresima, appendeva 
questa bambolina vestita di nero, che teneva in mano un fuso con della lana e sette piume di gallina infilate 
in forma circolare, in un’arancia.
 “Siccome ritengo” - aggiunge- “che le tradizioni siano quelle che mantengono ancora in piedi i nostri paesini 
interni” - ho proposto a mio fratello di realizzare ‘A Corajisima’ a dimensioni umane. Abbiamo lavorato nei 
ritagli di tempo, cercando vecchi abiti, la conocchia per filare, una sedia impagliata e questo è il risultato” 
– aggiunge, mostrando con orgoglio l’opera realizzata e sistemata in piazza Umberto I, nel cuore del centro 
storico di Placanica, uno dei paesi dell’intera Calabria dove ancora esiste una delle tradizioni popolari legate 
a questo periodo speciale. Antichi riti, dunque, che sopravvivono in pochi altri paesi di questo territorio e 
dell’intera regione.

Il ventennale del Circolo di 
Studi Storici “Le Calabrie”

Giorgio Metastasio 

Venti anni di Storia per una storia senza tempi. Questo quanto ricordato in occasione del ventennale del 
Circolo di Studi Storici “Le Calabrie” con sede a Gioiosa Ionica e che nei giorni scorsi ha festeggiato 
i venti anni ininterrotti di attività. Nato nel 1999 per volontà di Domenico Romeo, appassionato 

di storia e primo presidente, il Circolo ha conseguito questo importante traguardo percorrendo gli studi 
della scienza storica, del territorio e della divulgazione ma soprattutto attraverso le strade e le contrade che 
animano la regione sotto la guida di illuminati studiosi che si sono avvicendati al timone dell’importante 
associazione. Una grande manifestazione che ha chiamato a raccolta i tantissimi soci provenienti da quasi 
tutta la regione e che ha registrato la presenza del prof. Giuseppe Caridi, presidente della Deputazione 
di Storia Patria per la Calabria, del sindaco di Gioiosa Jonica, Salvatore Fuda nonché di molti presidenti 
dei Club Service e delle associazioni del territorio a dimostrazione della grande capacità di interazione e 
interscambio esistente tra le diverse realtà culturali. Importanti le relazioni di Francesco Cuteri, di Vincenzo 
Naymo e di Enzo D’Agostino sulle attività sostenute ed i nuovi progetti culturali. La serata, ricca di spunti 
per le iniziative future che interesseranno tutto il 2019, ha evidenziato quanto l’associazionismo culturale, 
fortemente motivato, sia possibile anche in una regione spesso distratta e sonnecchiante come la Calabria.
In ragione di ciò il dinamismo del Circolo si esprime anche attraverso la realizzazione della Rivista Scientifica 
“Studi Calabresi” giunta all’undicesimo numero e ospitante firme di primaria importanza del panorama 
storico-scientifico nazionale ed europeo.
La festa per l’avvio delle celebrazioni del ventennale è stata l’occasione anche per presentare il nuovo 
Direttore Responsabile della Rivista, l’ingegnere e giornalista Giulia Fresca, ed il responsabile Scientifico, 
il prof. Francesco Cuteri.
Il Direttivo e il comitato scientifico composto dal coordinatore Marco Cicciò, dal vicecoordinatore Maria 
Carmela Monteleone, dal segretario Giuseppe Hyeraci, dai componenti Vincenzo de Nittis, Alfredo Fulco, 
Vincenzo Naymo, Vincenzo Tavernese, stanno alacremente lavorando per pianificare tutti gli eventi 
consistenti in visite guidate, convegni e presentazioni di importanti studi per culminare a novembre nel 
Convegno internazionale in cinque sessioni che si svolgerà tra Vibo Valentia e Soriano Calabro sul tema “La 
Calabria e il Mediterraneo nel Seicento”. 
A conclusione della serata, oltre al taglio della torta, anche la notizia del riconoscimento del prestigioso 
“Premio Galarte”, giunto alla XXI Edizione con l’Alto Patrocinio del Senato della Repubblica e del MIBACT, 
che sarà consegnato al Circolo di Studi Storici il prossimo 16 marzo a Rende. Per dirla con Cicerone: “La 
storia è testimone dei tempi, luce della verità, vita della memoria, maestra della vita, nunzia dell’antichità”.
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Un musical su Giuseppe e Maria per festeggiare il santo patrono a Merici 

Una storia d’amore
Tiziana Romano

Nel pieno del triduo per la festa del santo patrono celebrata nella chiesa di San Giuseppe a Merici di Gerace, 
il coro parrocchiale, insieme a un gruppo di ragazzi del Cammino Emmaus e di giovani della comunità, ha 
presentato il musical “Una storia d’amore”. Si tratta della storia d’amore più grande di tutti i tempi, come 
afferma il burattinaio il personaggio al quale l’autore dell’opera, don Fabio Baggio, affida il compito di 
raccontare le vicende di questi due sposi, Giuseppe e Maria di Nazareth. 
Sono due giovani come tanti, ai quali il Signore, però, chiede di fidarsi e di aiutarlo a realizzare il suo progetto 
di salvezza dell’umanità: entrambi accettano, anche se con sentimenti diversi.
Maria con un incondizionato SI, perché pur non riuscendo a comprendere in pieno il piano di Dio, si fida 
subito di Lui. Giuseppe, invece, è inizialmente smarrito, si sente spogliato della sua libertà, si ribella, ma alla 

fine nemmeno lui riesce a resistere al fascino di Dio, quindi accetta e collabora silenziosamente.
Una scena è dedicata al reciproco SI dei due sposi, nel quale l’amore tra le due creature diventa espressione dell’amore di Dio per loro; come dice ancora il burattinaio “Il loro 
non è un amore a due … ma a tre persone”, dove la presenza di Dio aiuta i due sposi ad amarsi, donandosi reciprocamente in maniera incondizionata.
L’ultima scena, quella della nascita del Salvatore nell’umile capanna di Betlemme, è stata forse la più toccante, anche perché il bambolotto, che avrebbe dovuto essere usato 
come Bambinello, è stato a sorpresa sostituito da un dolce frugoletto di sette mesi avvolto in una candida copertina. E qui anche un fuori programma, con un bambino del 
pubblico che si intrufola nella scena per regalargli una dolce carezza.
Stupenda la canzone finale, che con i versi: “Nelle tenebre del mondo è passata una cometa, perché Dio si è fatto uomo e ha donato la sua vita”, apre l’attenzione dello spettatore 
sul tempo di Quaresima e sulla Pasqua, quasi a sottolineare l’unità del progetto di salvezza di Dio che si manifesta all’umanità con la sua nascita a Natale, per poi redimerla dai 
peccati con la sua morte e resurrezione a Pasqua.
Il musical, diretto da don Cosimo Castanò, che con la musica sta offrendo un modo nuovo di vivere la fede, è riuscito benissimo dal punto di vista tecnico ed artistico e ha saputo 
suscitare grandi emozioni nel pubblico e negli stessi attori e cantanti.
Don Cosimo, col musical, ha dimostrato che se c’è l’impegno di tutti e di ognuno si possono realizzare progetti impensati.
Un grazie al parroco, don Piero Romeo, che ha sostenuto questo progetto fin dall’inizio con discrezione e fiducia nei confronti di don Cosimo e di tutti i partecipanti.
Va sottolineato che i bambini e i ragazzi hanno dato il loro magnifico contributo non solo arricchendo il musical con le loro coreografie, ma anche facendo luce con le loro 
fiaccole al passaggio del santo patrono durante la processione e, dopo questa esperienza, già pensano a qualche altro progetto musicale per il futuro, sempre con la disponibilità 

di don Cosimo e don Piero.

Premessa 

Per antichissima tradizione nella notte di Pasqua si celebra la grande Veglia “in onore 
del Signore”, detta “madre di tutte le sante veglie” (S. Agostino). In questa notte il 
Signore “è passato” per salvare e liberare il suo popolo oppresso dalla schiavitù; in 
questa notte Cristo “è passato” alla vita vincendo la morte. In essa la Chiesa annuncia 
e celebra la Risurrezione del Signore, fondamento della nostra fede e della nostra 
speranza. Anche se per la Chiesa che celebra è sempre Pasqua e la domenica è 
celebrazione della Pasqua, la ricorrenza annuale ha un’intensità impareggiabile: 
per la solennità e ricchezza dei simboli “ci rappresenta quasi visivamente il ricordo 
dell’evento” (S. Agostino). 

Fedeltà alla tradizione vivente della Chiesa

La Pasqua, grazie allo Spirito che ci accompagna, ci fa rivivere l’esperienza, che 
del Risorto, ha fatto la comunità apostolica alle origini della Chiesa. Come Popolo 
di Dio, pellegrino nel tempo, possiamo oggi rivivere questa esperienza trasmessa e 
attualizzata nella fede, nel culto e nella comunione; possiamo vivere l’incontro con 
il Risorto, “non solo come una cosa del passato, ma nella comunione presente della 
fede, della liturgia, della vita della Chiesa” (papa Benedetto XVI). Questa è l’autentica 
Tradizione della Chiesa, la vera tradizione della Chiesa, che non è mai “trasmissione 
di cose o di parole, una collezione di cose morte”. 
Non lasciamo che la tradizione vivente sia opacizzata dalle tradizioni degli uomini, 
le diverse tradizioni popolari, che, pur attraenti e rispondenti alle istanze della 
gente, rischiano di dare prevalenza agli elementi secondari, spettacolari ed emotivi, 
estinguendo l’afflato spirituale che ne era all’origine. Non lasciamo che le nostre 
comunità si lascino prendere dalla nostalgia di un passato che non c’è più e perdano 
il contatto con questa realtà vivente. La legittimità e verità dei riti e delle tradizioni 
popolari si misura dalla capacità di ridestare e mantenere in vita il legame con 
l’esperienza dell’incontro col Risorto. 
In questa prospettiva si è posto il recente Convegno liturgico del 25 e 26 febbraio 
scorso, che ci ha offerto preziose indicazioni per la Veglia Pasquale, che non vogliamo 
far cadere. Esse richiamano quanto già prescritto nella Lettera Paschalis sollemnitatis 

della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei 
Sacramenti (16 gennaio 1988), nel Direttorio su pietà popolare 
e liturgia. Principi e orientamenti della Congregazione per il 
Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti (17 dicembre 2001) 
e negli Orientamenti liturgico-pastorali e norme per le feste 
religiose, che ho consegnato unitamente alla lettera pastorale 
“Oltre la soglia lungo il cammino della storia”  (2015). Tali 
orientamenti vanno accolti ed osservati in spirito di umiltà e di 
fedeltà alla tradizione liturgica della Chiesa. 
La prima disponibilità che chiedo è quella di non aver paura 
di intraprendere un percorso di purificazione della nostra fede 
di stampo tradizionale, troppo spessa condizionata da forme 
stereotipi, vuote di valore, che rischiano di oscurare il vero 
significato dei riti liturgici. Le comunità parrocchiali devono 
prepararsi alla Pasqua durante la Quaresima, seguendo un 
cammino spirituale e liturgico, nel quale siano coinvolti i 
consigli pastorali, i cori e i gruppi liturgici, le confraternite. 
In esso i fedeli siano accompagnati, illuminati ed istruiti nella 
comprensione dei riti della Settimana Santa. 
In particolare, sia adeguatamente preparato il Triduo Pasquale, 
coinvolgendo il consiglio pastorale, il coro e il gruppo liturgico. 
Sono giorni da vivere con grande partecipazione interiore. Ciò è 
possibile solo se vi è stata una specifica preparazione.

1.	Sul Triduo pasquale 
a.	 Si educhino i fedeli al senso della liturgia, preparandoli a 
vivere i vari momenti della settimana santa ed avendo cura di 
spiegare nel migliore dei modi il significato e la struttura dei 
riti che si celebrano e di prepararli a una partecipazione attiva 
e fruttuosa. 
b.	Grande attenzione sia data alla liturgia del Triduo Pasquale 
che culmina nella grande Veglia, in cui la chiesa celebra i misteri 
dell’umana redenzione dalla Messa vespertina del giovedì nella 
Cena del Signore fino ai vespri della Domenica di Risurrezione. 
Questo tempo è chiamato il “triduo del crocifisso, del sepolto 
e del risorto”  o anche “triduo pasquale”, perché con la sua 
celebrazione è reso presente e si compie il mistero della Pasqua, 
cioè il passaggio del Signore da questo mondo al Padre. Con 
la celebrazione di questo mistero la chiesa, attraverso i segni 
liturgici e sacramentali, si associa in intima comunione con 
Cristo suo sposo. 

c.	 Il Triduo Pasquale va celebrato nelle chiese parrocchiali, evitando di duplicarlo 
in quelle non parrocchiali e raccogliendo in unità le comunità parrocchiali più piccole 
e vicine, soprattutto se affidate allo stesso sacerdote o quando per la vicinanza delle 
chiese o per lo scarso numero dei partecipanti non possa aversi una celebrazione ben 
preparata e solenne. Si tenga conto che per compiere convenientemente le celebrazioni 
del triduo pasquale, si richiede un congruo numero di ministri e di ministranti, che 
devono essere accuratamente istruiti su ciò che dovranno compiere. 
d.	 Si cerchi, con l’aiuto dell’ufficio liturgico, di trovare le giuste soluzioni per i 
riti della pietà popolare legati ai giorni del Triduo.
e.	 Si aiutino i fedeli a riscoprire il senso spirituale del sabato santo, in cui la chiesa 
sosta presso il sepolcro del Signore, meditando la sua passione e morte, la discesa agli 
inferi e aspettando nella preghiera e nel digiuno la sua risurrezione. Raccomando la 
celebrazione dell’Ufficio delle letture e delle Lodi mattutine con la partecipazione del 
popolo.  Dove ciò non è possibile, sia prevista una celebrazione della parola di Dio 
o qualche altro pio esercizio rispondente al mistero di questo giorno. Restino esposte 
nella chiesa per la venerazione dei fedeli l’immagine del Cristo crocifisso o deposto nel 
sepolcro o un’immagine della sua discesa agli inferi, che illustra il mistero del sabato 
santo; ovvero l’immagine della beata Maria vergine addolorata. Ricordo che in questo 
giorno la chiesa si astiene del tutto dal celebrare il sacrificio della Messa. La santa 
Comunione si può dare soltanto in forma di viatico. Non è consentita la celebrazione 
dei sacramenti, eccetto quelli della penitenza e dell’unzione degli infermi.

2.	 Sulla Veglia pasquale
a.	 La Veglia pasquale ha un’impostazione liturgica che non può essere modificata 
a proprio arbitrio: dopo il “lucernario” ed il “preconio pasquale” (prima parte), la 
Chiesa nella liturgia della Parola medita sulle meraviglie compiute dal Signore sin 
dalla creazione (seconda parte) e nella liturgia battesimale con i suoi membri rigenerati 
nel Battesimo (terza parte) è invitata alla Mensa Eucaristica, memoriale della morte e 
risurrezione del Signore, in attesa della Sua venuta (quarta parte). Nella partecipazione 
al Corpo e al Sangue del Signore, offre sè stessa in sacrificio spirituale, per essere 
sempre più inserita nella sua Pasqua. 
b.	 La Veglia Pasquale sia curata con attenzione e diligenza nella sua bellezza ed 
armonia, in modo da offrire al popolo cristiano la ricchezza dei riti e delle orazioni. E’ 
importante che sia rispettata la verità dei segni, che sia favorita la partecipazione dei 
fedeli, che venga assicurata nella celebrazione la presenza dei ministranti, dei lettori e 
della “schola” dei cantori. Si favorisca altresì la partecipazione e coinvolgimento dei 
gruppi, dei movimenti e delle associazioni, in modo che tutti, riuniti insieme, possano 
sperimentare il senso di appartenenza alla comunità ecclesiale. 
c.	 La Veglia pasquale deve svolgersi di notte e terminare prima dell’alba della 
domenica. Usanze e consuetudini contrarie, che talvolta si verificano, così da anticipare 
l’ora della celebrazione della veglia pasquale nelle ore in cui di solito si celebrano le 
messe prefestive della domenica, non sono ammessi.
d.	 La Veglia Pasquale inizia al di fuori dalla chiesa davanti al fuoco. Il fuoco 
nuovo e la luce del cero sono simboli di Gesù risorto che vince le tenebre del male. In 
un luogo adatto, si prepari il rogo per la benedizione del nuovo fuoco, la cui fiamma 
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Un musical su Giuseppe e Maria per festeggiare il santo patrono a Merici 

Una storia d’amore
Tiziana Romano

Nel pieno del triduo per la festa del santo patrono celebrata nella chiesa di San Giuseppe a Merici di Gerace, 
il coro parrocchiale, insieme a un gruppo di ragazzi del Cammino Emmaus e di giovani della comunità, ha 
presentato il musical “Una storia d’amore”. Si tratta della storia d’amore più grande di tutti i tempi, come 
afferma il burattinaio il personaggio al quale l’autore dell’opera, don Fabio Baggio, affida il compito di 
raccontare le vicende di questi due sposi, Giuseppe e Maria di Nazareth. 
Sono due giovani come tanti, ai quali il Signore, però, chiede di fidarsi e di aiutarlo a realizzare il suo progetto 
di salvezza dell’umanità: entrambi accettano, anche se con sentimenti diversi.
Maria con un incondizionato SI, perché pur non riuscendo a comprendere in pieno il piano di Dio, si fida 
subito di Lui. Giuseppe, invece, è inizialmente smarrito, si sente spogliato della sua libertà, si ribella, ma alla 

fine nemmeno lui riesce a resistere al fascino di Dio, quindi accetta e collabora silenziosamente.
Una scena è dedicata al reciproco SI dei due sposi, nel quale l’amore tra le due creature diventa espressione dell’amore di Dio per loro; come dice ancora il burattinaio “Il loro 
non è un amore a due … ma a tre persone”, dove la presenza di Dio aiuta i due sposi ad amarsi, donandosi reciprocamente in maniera incondizionata.
L’ultima scena, quella della nascita del Salvatore nell’umile capanna di Betlemme, è stata forse la più toccante, anche perché il bambolotto, che avrebbe dovuto essere usato 
come Bambinello, è stato a sorpresa sostituito da un dolce frugoletto di sette mesi avvolto in una candida copertina. E qui anche un fuori programma, con un bambino del 
pubblico che si intrufola nella scena per regalargli una dolce carezza.
Stupenda la canzone finale, che con i versi: “Nelle tenebre del mondo è passata una cometa, perché Dio si è fatto uomo e ha donato la sua vita”, apre l’attenzione dello spettatore 
sul tempo di Quaresima e sulla Pasqua, quasi a sottolineare l’unità del progetto di salvezza di Dio che si manifesta all’umanità con la sua nascita a Natale, per poi redimerla dai 
peccati con la sua morte e resurrezione a Pasqua.
Il musical, diretto da don Cosimo Castanò, che con la musica sta offrendo un modo nuovo di vivere la fede, è riuscito benissimo dal punto di vista tecnico ed artistico e ha saputo 
suscitare grandi emozioni nel pubblico e negli stessi attori e cantanti.
Don Cosimo, col musical, ha dimostrato che se c’è l’impegno di tutti e di ognuno si possono realizzare progetti impensati.
Un grazie al parroco, don Piero Romeo, che ha sostenuto questo progetto fin dall’inizio con discrezione e fiducia nei confronti di don Cosimo e di tutti i partecipanti.
Va sottolineato che i bambini e i ragazzi hanno dato il loro magnifico contributo non solo arricchendo il musical con le loro coreografie, ma anche facendo luce con le loro 
fiaccole al passaggio del santo patrono durante la processione e, dopo questa esperienza, già pensano a qualche altro progetto musicale per il futuro, sempre con la disponibilità 

di don Cosimo e don Piero.

deve essere tale da dissipare l’oscurità ed illuminare la notte. I fedeli si raccolgono 
intorno al fuoco, avendo in mano una candela. 
e.	 Nel rispetto della verità del segno, si prepari il Cero Pasquale fatto di cera, ogni 
anno nuovo, unico, mai fittizio, per poter significare che Cristo è la Luce del mondo. 
Venga benedetto con i segni e le parole indicate nel Messale. 
f.	 La processione, con cui il popolo fa ingresso nella chiesa, deve essere guidata 
dalla sola luce del cero pasquale. Ad ogni sosta, si accendono al cero successivamente 
le candele del sacerdote, dei ministri e dei fedeli e infine quelle della chiesa. In tal modo 
la chiesa è progressivamente illuminata, l’oscurità è vinta dalla luce.
g.	 Il Preconio Pasquale sia cantato dal diacono o in sua assenza dallo stesso 
sacerdote o da un cantore, in modo che sia evidente che il culmine della liturgia del 
fuoco o della luce è il canto dell’Exultet, che, per primo, nella liturgia e nella tradizione 
della Chiesa, dopo l’acclamazione a “Cristo Luce del mondo” all’ingresso del Cero 
nella chiesa al buio, saluta la Risurrezione del Signore.
h.	 La lettura dei testi biblici è parte essenziale della Veglia pasquale. La 
proclamazione delle letture previste dalla Liturgia della Parola sia adeguatamente 
preparata. Tutte le letture siano lette, dovunque sia possibile, in modo da rispettare 
completamente la natura della veglia pasquale, che esige il tempo dovuto. Tuttavia 
dove le circostanze di natura pastorale richiedono di ridurre il numero delle letture, 
se ne leggano almeno tre dall’Antico Testamento; non venga mai omessa la lettura 
del cap. 14 dell’Esodo con il suo cantico. La liturgia della Parola è essa stessa una 
meditazione alla luce dei riti che si compiono, per cui l’omelia del sacerdote, a carattere 
kerigmatico ed esortativo, sarà breve, immediata ed efficace.
i.	 Il Canto del Gloria sigilla l’itinerario della lettura dell’Antico Testamento 
compreso alla luce del Risorto e ne è l’inno gioioso che prepara ad accogliere l’annunzio 
della Resurrezione nell’Epistola, nel Rito del Canto dell’Alleluia e nella proclamazione 
solenne del Vangelo. Può essere accompagnato dal suono delle Campane che nel ritmo 
ascensionale della Veglia, rompe il silenzio, anche ad esse imposto all’inizio del Triduo, 
e dal suono pieno dell’organo. 
j.	 Il Vangelo sia proclamato solennemente, possibilmente leggendolo 
dall’Evangeliario, che, portato in processione all’ambone, senza candele, come 
prescritto dalle rubriche, ma, alla sola luce del Cero, è simbolo del Risorto che parla 
alla Chiesa e la invia ad annunciare la Risurrezione.
k.	 La liturgia battesimale associa alla Pasqua di Cristo la nostra. Pertanto, la 
Veglia pasquale è vissuta in pienezza, quando la comunità  può presentare degli adulti 
o dei bambini per il battesimo. Ma anche quando questo non è possibile, la comunità sia 
consapevole del fatto che il suo rinnovamento pasquale esige un impegno più grande 
nell’attuazione delle promesse battesimali. La benedizione dell’acqua battesimale 
avvenga al fonte e, dovendo celebrare la Veglia nelle chiese parrocchiali, si usi la 
formula per la benedizione del fonte, anche quando non ci sono battezzandi.
l.	 Non si tralascino le Preghiere dei fedeli e la processione offertoriale che 
porti all’altare il pane (le ostie), il vino e l’acqua, nonché doni per i poveri. Culmine 
dell’intera Veglia è la Comunione Eucaristica che si abbia cura di fare sotto entrambe le 
specie del pane e del vino consacrate nella stessa celebrazione della Veglia. 

3.	 Una prassi da evitare
Si deve evitare l’usanza di svelare, o far salire (con effetti scenici tra i più vari) la statua 
di Gesù Risorto distogliendo dall’autentico significato del rito che si sta celebrando, 
risultando un elemento “di disturbo” nella strutturazione della Veglia stessa. Diverse 
sono le ragioni che la dissuadono:
a.	 Il rischio di far passare erroneamente il messaggio che vi sia un momento 
preciso della Veglia in cui risorgerebbe Gesù e che tale sarebbe il canto del Gloria, 
quando invece la celebrazione della Risurrezione non è rappresentazione (mimesi) di 
un evento a cui nessuno ha mai direttamente assistito, ma azione liturgica (anamnesi) 
ovvero presenza misterica dell’evento pasquale dell’evento annunciato e testimoniato 
dagli Apostoli. Gesù è risorto e i fedeli lo incontrano nella celebrazione della Veglia 
già nel fuoco nuovo acceso e benedetto, come in tutto il prosieguo della Veglia nelle 
diverse parti in cui è strutturata.
b.	 La perdita del ritmo ascensionale della Liturgia della Parola che culmina 
non nel canto del Gloria ma nel rito del canto dell’Alleluia e del canto del Vangelo 
della Risurrezione. Ciò evidenzia che l’annuncio della Resurrezione è frutto della 
testimonianza apostolica raccolta nella Parola di salvezza del Vangelo, possibile ancora 
oggi attraverso la testimonianza di fede, speranza e carità operosa in ciascuno di noi e 
nella chiesa nella sua interezza.
c.	 La statua del Cristo risorto va collocata precedentemente nel luogo in cui sarà 
esposta alla venerazione dei fedeli, in modo che all’accensione delle luci della Chiesa 
essa appaia già visibile ai fedeli e la si incensi unitamente al Cero pasquale. Rimanga 
esposta per la durata della Veglia e per tutto il giorno di Pasqua, ma sia riposta nel 
luogo in cui viene solitamente conservata dopo i Secondi Vespri della Domenica di 
Resurrezione.

4.	 Il Cero Pasquale
Il Cero Pasquale, che è il vero simbolo del Risorto, si collochi presso l’ambone o vicino 
all’altare, e rimanga acceso in tutte le celebrazioni liturgiche del Tempo Pasquale sino 
alla domenica di Pentecoste. In seguito il Cero venga conservato con il dovuto onore nel 
battistero, per accendere alla sua fiamma le candele dei neo-battezzati nella celebrazione 
del battesimo. Nella celebrazione delle esequie il cero pasquale sia collocato accanto al 
feretro, ad indicare che la morte è per il cristiano la sua vera pasqua. Non si accenda il 
cero pasquale fuori del tempo di Pasqua né venga conservato nel presbiterio

5.	 Sulla tradizione dell’Affruntata o Cunfrunta 
Laddove il giorno di Pasqua è presente la tradizione dell’Affruntata o Cunfrunta, che 
rappresenta a livello popolare l’incontro della Madre con il Figlio Risorto, occorre 
fare di tutto perché il suo svolgimento non interferisca con la celebrazione liturgica 
più solenne della domenica di Pasqua né abbia a prevalere su di essa. Il su richiamato 
Direttorio sulla Pietà popolare e la Liturgia raccomanda di evitare inappropriate 
commistioni.

6.	 Disposizioni finali
a.	 Affido all’Ufficio liturgico di seguire con diligenza l’applicazione di queste 
disposizioni e di dare seguito ad ogni eventuale richiesta di aiuto e di chiarimento, 
prevedendo ed organizzando momenti di formazione.
b.	 Ogni sacerdote ed operatore pastorale deve attenersi a queste disposizioni 
accogliendole come scelta di amore alla Chiesa, che unisce in un solo cuore ed in 
un’anima sola la comunità credente. Il loro rispetto aiuta a cogliere la preziosità dei riti 
liturgici ed a vivere il senso dei riti e delle azioni liturgiche tra loro connesse, superando 
ogni eccesso di spettacolarizzare coreografica.

INDICAZIONI LITURGICO-PASTORALI DEL VESCOVO OLIVA 

VITA DIOCESANA 530 MARZO 2019



Ritrovata la statuetta  
di Sant’Ilarione

E’ ritornata nel suo Eremo la statuetta di Sant’Ilarione che era stata trafugata da ignoti 
nell’ottobre del 2018. La settecentesca opera in legno è stata rinvenuta davanti al 
Santuario della Madonna delle Grazie, a Roccella Ionica, dentro un sacchetto di 

plastica. La notizia del ritrovamento è stata accolta con gioia in tutta la Diocesi ed in 
particolare da Fr. Frédéric Vermorel, l’eremita che abita nell’Eremo in cui era avvenuto il 
furto. 

Il vescovo di Locri-Gerace, monsignor Francesco Oliva, dopo il ritrovamento ha 
dichiarato: “Il recupero della statuetta di San’Ilarione ci riempie di gioia”. Dopo aver 
rivolto un plauso ai carabinieri, il vescovo ha aggiunto: “Mi auguro che la restituzione 
della statuetta sia espressione di un sincero pentimento da parte di chi aveva commesso il 
furto sacrilego. In questo tempo di quaresima, rappresenta un bel gesto di speranza. Come 
chiesa -ha detto ancora il Vescovo- non possiamo mai abbassare la guardia nel custodire e 
tutelare il patrimonio di arte e cultura presente nelle nostre chiese. E per questo, rivolgo un 
grazie anche ai sacerdoti che se ne prendono cura quotidianamente”.

chiesa e società30 MARZO 2019

Silvana Pollichieni

Di usura e ludopatia si è parlato in un incontro del 
Corso di formazione “Laudato si’”; un incontro 
molto interessante per l’argomento trattato e per 

le informazioni fornite dai  due relatori, il dott. Gianpiero 
Lo Feudo, vicepresidente della fondazione antiusura di 
Cosenza ed il prof. Antonio La Rosa, presidente della 
fondazione antiusura “Santi Medici Cosma e Damiano” 
di Locri.

L’usura è un reato molto diffuso, commesso da chi 
presta denaro facendosi pagare interessi superiori ai 
limiti stabiliti dalla legge. Un reato che spesso rimane 
nascosto a causa dell’omertà e del silenzio delle vittime, 
che, per paura, vergogna, mancanza di referenti sicuri a 
cui rivolgersi, finiscono con lo sprofondare in un tunnel di 
disperazione da cui è difficile uscire. Un reato che invade la 
società con forza dirompente e devastante per l’economia, 
la finanza, le istituzioni, la morale, il vivere civile.

Uno dei veicoli per cadere nelle mani degli usurai è 
l’altro grande male dell’attuale società: la ludopatia, 
intesa come patologia che caratterizza i soggetti affetti da 
sindrome da gioco con vincite in denaro. Un fenomeno con 
gravi ricadute sociali, specialmente per il coinvolgimento 
sempre maggiore delle giovani generazioni, bersagliate da 
continui messaggi di invito al consumo, alla conquista facile 
del successo e del benessere. E proprio sui giovani è stata 
fatta un’interessante indagine dalla Fondazione antiusura 
di Cosenza, dalla quale appare chiara l’emergenza: il 
rendimento scolastico cala, le frequentazioni di sale da 
giochi aumentano e si formano nuove aggregazioni che 
spesso isolano i soggetti interessati dalle vecchie amicizie 
e dalle famiglie.

Occorre educare i giovani all’uso responsabile del 
denaro, a riconoscere e selezionare i propri bisogni e i 
propri desideri, un compito sempre più difficile, perché 
sempre più deficitaria risulta essere l’azione educativa di 
tutte le agenzie preposte: famiglia, scuola, associazioni, 
che spesso non solo non indirizzano verso scelte valoriali 
positive (in qualche caso viste ormai desuete, antiche, 
non alla moda) ma non trovano neanche adulti capaci di 
ascoltare, di soffermarsi e di non far finta di nulla.

Per dare risposta a questi problemi sono nate le 
Fondazioni Antiusura, oggi presenti in quasi tutte le 
Diocesi d’Italia, coordinate da una  Consulta  nazionale, 
presieduta attualmente da Mons. Alberto D’ Urso, relatore 
mancato di questo incontro causa motivi di salute. Anche a 
Locri la Fondazione, avvalendosi di un gruppo di volontari, 
tra i quali vari operatori Caritas, svolge l’attività di ascolto 
delle persone che ne fanno richiesta, esaminando ciascun 
caso e cercando di dare risposte ed aiuti concreti in linea 
con le precise indicazioni del Ministero dell’Economia e 
delle Finanze.

Le Fondazioni sparse su tutto il territorio nazionale 
mettono a disposizione due strumenti concreti di supporto 
per una opportuna prevenzione del fenomeno: il decalogo 
antiusura e antiracket con un bagaglio informativo sul 
piano legislativo e pratico, ed un sistema di ascolto legato 
alle attività delle Caritas presenti nelle Diocesi, come 
avviene per la diocesi di Locri Gerace, a cui è auspicabile 
che si faccia ricorso in tempi utili per formare e informare 
e non solo per tamponare o risolvere situazioni ormai 
incancrenite.

Nel corso della serata sono stati forniti alcuni dati, 

trasmessi dal MEF, molto importanti e che dovrebbero far 
riflettere; tra questi il dott. Lo Feudo si è soffermato, in 
particolare, su quelli relativi ai centri calabresi di Cosenza, 
Rende e Locri. Abbiamo così appreso che a Locri, per 
esempio, nel 2016 le giocate complessive sono state di 
poco superiori ai 10 milioni di euro con 810 euro a testa 
di giocate medie su una popolazione di circa 12.500 
abitanti e con un reddito medio pro capite di 10.842 euro. 
Mentre a Cosenza (dove sono censiti 570 apparecchi per 
il gioco d’azzardo) nello stesso anno, su una popolazione 
di 67.563 abitanti e con un reddito pro capite medio pari a 
19.378 euro, le giocate complessive sono state pari a 46,68 
milioni di euro e 690 euro di spesa media pro capite. Nel 
comune di Rende, invece, ammonta a 1049 euro la spesa 
media che è finita in giocate, su una popolazione di 35.475 
abitanti con un reddito medio pro capite di 19.927, per un 
totale complessivo di 37,23 milioni di euro spesi in gioco 
d’azzardo sempre nel corso del 2016.

Molto importante è risultato l’allarme lanciato da 
entrambi i relatori alle potenziali vittime di usura, che 
spesso mancano di adeguata informazione. Per cadere nelle 
mani dell’usuraio non è necessario essere imprenditori 
o commercianti ma basta semplicemente non seguire 
corretti stili di vita; basta essere poco attenti o superficiali 
nelle scelte: fare debiti di poco conto, pur non avendo 
al momento nessuna entrata certa, pensando di poterli 
tranquillamente saldare, oppure lasciarsi prendere dalla 
passione smodata per il gioco, confidando in una futura 
vincita per recuperare le somme perse o, ancora, fidarsi 
di chi promette di soddisfare le esigenze pressanti senza 
particolari formalità. Piccole irresponsabilità che possono 
far cadere, in breve e quasi senza accorgersene nell’usura.

Nel corso del dibattito è emersa qualche responsabilità 
anche da parte degli istituti bancari, questo a causa 
della difficoltà di accesso al credito e degli elevati tassi 
d’interesse richiesti sui prestiti erogati, specialmente 
nel nostro territorio, e delle finanziarie, in alcuni casi 
emanazioni delle banche stesse, a cui si ricorre spesso per 
le apparenti facilitazioni offerte.

E’ molto importante fare prevenzione perché, 
come è stato chiarito dai relatori, nella fase iniziale 
dell’indebitamento le fondazioni antiusura possono 
intervenire e spesso risolvere tempestivamente situazioni 
anche complesse, ma quando ormai si è finiti nelle 
mani degli usurai qualsiasi intervento delle  fondazioni 
risulterebbe inutile e vantaggioso solo per l’usuraio; in 
questa fase bisogna che l’indebitato denunci l’usuraio, solo 
così potrà accedere ai Fondi di Finanziamento agevolato  
previsti dalla legge proprio per questi casi specifici.

Usura e ludopatia: 
due pericoli non lontani da noi

Daniela Gallo

“Relativismo etico religioso: quale il ruolo 
educativo della chiesa?”: questo il tema del 
terzo incontro del quarto anno della Laudato Sì - 
Scuola di Formazione all’impegno socio-politico 
ed alla cura del creato a cura della Diocesi di 
Locri Gerace.
La relazione sull’argomento è stata affidata a 
Padre Vincenzo Sibilio, gesuita, presente nella 
diocesi di Locri-Gerace da alcuni mesi e con al 
suo attivo l’esperienza della scuola di formazione 
socio politica di Reggio Calabria.
Attraverso un excursus storico, Padre Sibilio ha 
spiegato come dall’imposizione di un’ideologia 
totalitaria, anticristiana, unidirezionale si è 
passati alla posizione opposta neoliberista del 
relativismo etico che promuove un fare secondo 
una visione soggettiva, dove ognuno agisce 
secondo un proprio punto di vista e tende ad 
essere legge a se stesso, non riconoscendo alla 
legge comune il suo valore. 
Nel seguire quest’ultima ideologia ci sarebbe 
da domandarsi se abbiamo autentica coscienza 
e discernimento dei diritti non negoziabili 
dell’essere umano (alla vita, al lavoro, all’amore, 
alla casa, all’istruzione, alla festa), dei principi di 
vera condivisione del bene comune (destinazione 
universale dei beni, sussidiarietà, partecipazione, 
solidarietà) e se riconosciamo i valori della 
verità, della libertà, della giustizia oppure se ci 
abbandoniamo ai desideri di un momento ed alle 
decisioni di altri come i poteri forti.
Se una società è corrotta o corruttibile vuol dire 
che perde di vista il punto di riferimento morale 
fondamentale alla base della vita, della legge di 
Dio. Indurre nelle persone bisogni non veri non è 
sfruttamento per il raggiungimento di determinati 
fini che hanno come origine il disconoscimento o 
rinnegamento delle leggi di Dio? 
 “…Questo relativismo diviene, nel campo 
teologico, sfiducia nella sapienza di Dio, che 
guida l’uomo con la legge morale. A ciò che la 
legge morale prescrive si contrappongono le 
cosiddette situazioni concrete, non ritenendo più, 
in fondo, che la legge di Dio sia sempre l’unico 
vero bene dell’uomo” (Veritatis Splendor).
Quale il ruolo educativo della Chiesa?
La Chiesa mette al centro la persona, che, ricorda 
San Paolo, “è unità indissolubile di spirito, anima 
e corpo, non dicotomica...”, sostiene i principi 
solidali come strumento per realizzare se stessi.
Afferma che il progetto di Dio è l’uomo vivente 
e come l’uomo debba tendere ad essere Dio. 
Pensare che la destinazione dell’uomo possa 
essere la sua deificazione è molto affascinante e 
questo deve essere il nostro fine.
L’insegnamento della Chiesa dal Concilio 
Ecumenico Vaticano II in poi è di scendere nel 
concreto per servire il mondo e la società, e questo 
lo si può fare, soltanto attraverso una conversione 
profonda ed il passaggio dalla religiosità alla 
Fede come sequela di Cristo. “Bisogna tornare 
a riprendere la Bibbia in mano e lasciare che la 
Bibbia giudichi la realtà” dice Padre Sibilio.
Per affermare la dignità dell’essere umano 
bisogna ripartire dalla ricostruzione della città 
dell’uomo, attraverso: la scelta evangelica di 
starci, senza fuggire sul monte; l’ascolto del 
grido del povero e da lui e per lui, assumersi 
responsabilità; la compromissione e la scelta di 
vivere la giustizia civile come promozione del 
benessere di tutti e di ciascuno; la denunzia e 
la testimonianza; la decisione di distinguersi; la 
rinuncia costruttiva passando dall’IO al NOI, dal 
MIO al NOSTRO.
La morale che si fonda sulla verità e nella verità 
si apre all’autentica libertà, rende un servizio 
originale, insostituibile e di enorme valore non 
solo per la singola persona e per la sua crescita, 
ma anche per la società e per il suo vero sviluppo. 

Relativismo 
etico religioso: 

ricostruire la città 
dell’uomo
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Un possibile mondo diverso
Ci sono eventi nel nostro tempo che passano in sordina... emarginati nel limbo 

del privato. E’ così che oggi sembra passare la professione solenne di una giovane. 
Un evento bello per quanto sempre meno frequente. Quando accade si respira un’aria 
di gioia, quella che “riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano Gesù” 
(Papa Francesco). E’ questa l’atmosfera che abbiamo respirato qualche giorno fa 
in occasione della professione perpetua di suor Maria Ambrosia e di Suor Imelda, 
due nuove professe della Congregazione Ancelle Parrocchiali dello Spirito Santo. 
Una Congregazione religiosa, sorta a Portigliola (RC) per opera di madre Giuditta 
Martelli (Portigliola 1893 – Locri 1957). Erano gli anni difficili che precedettero 
il secondo conflitto mondiale, quando madre Giuditta fondò un Istituto religioso 
di giovani coraggiose che con l’oblazione della propria vita intrapresero un’opera 
a favore dell’infanzia e degli anziani privi di assistenza. Col tempo l’istituto, di 
diritto pontificio dal 1983, ha avuto un’apertura missionaria, che ha trovato terreno 
fertile nelle Filippine, in Indonesia ed altri parti del mondo. Una vera eccellenza 
delle Locride, un raggio di luce che ha varcato i confini nazionali. E proprio da 
queste terre provengono le due suore, che, con rito solenne, hanno emesso la loro 
professione religiosa nella Cappella della Casa generalizia di via Anagnina in Roma. 

Con la professione religiosa (dal lat. professio-onis, der. di profiteri, che 
significa “dichiarare, professare”) un fedele abbraccia pubblicamente e stabilmente 
lo stato di perfezione in conformità dei consigli evangelici, che s’impegna di seguire, 
pronunciando i voti di castità, povertà e obbedienza e divenendo membro effettivo 
di una congregazione religiosa. Una scelta coraggiosa e anticonformista e per tanti 
anche incomprensibile. Dietro scelte come questa c’è un po’ di ‘follia’, che porta a 
guardare oltre gli schemi, che non comprendono il donarsi come vero senso della 
vita.

Ecco la bellezza della consacrazione. E’ la bellezza di credere all’amore, che 
si realizza nella relazione sponsale col Signore. Una relazione che trasforma, che 
dà gioia, che libera dalle futilità, dalla vanagloria, dalla paura della vita che passa, 
dall’ansietà. E’ la bellezza, che non toglie le preoccupazioni, ma semplifica la vita, 
la riporta all’essenziale, fa superare lo smarrimento e la confusione tra ciò che è 
importante e ciò che è inutile e secondario. 

E’ la bellezza che libera dalle banalità, che rendono noiosa la vita, ripetitive 
le giornate, fastidiosi i rapporti. In un mondo alla ricerca del vero senso di umanità 
una giovane che si consacra al Signore sembra ripetere con sant’Agostino: “Ormai 
io amo solo te, seguo solo te, cerco solo te e sono preparato a servire solo te, poiché 
tu solo eserciti il comando con giustizia ed io desidero ardentemente di essere in tuo 
potere. Comanda, ti prego e ordina ciò che vuoi”. 
E’ questa la scelta di vita che trova ristoro nella fede che un mondo diverso è 
possibile!	

		 	 	 	 	 	  Francesco Oliva
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28 febbraio 2019  Approvazione Statuto Arciconfraternita Maria 		
Santissima Immacolata - Ardore;

1 marzo 2019  Incardinazione in questa  Diocesi di Locri-Gerace del 
sac. don Costant SOHO;

4 marzo 2019  Nomina sac. don Bruno SCULLI, Direttore Ufficio 
diocesano per l’Ecumenismo e il dialogo interreligioso;

4 marzo 2019  Approvazione Statuto Confraternita Maria Ss. 
Addolorata – Gioiosa Jonica;

4 marzo 2019  Approvazione Statuto Arciconfraternita dell’Immacolata 
Concezione di Maria Ss.ma e delle Anime del Purgatorio - Caulonia;

15 marzo 2019  Approvazione e Promulgazione del nuovo statuto della 
Basilica Concattedrale “S. Maria Assunta” - Gerace;  

15 marzo 2019  Istituzione della Deputazione della Cittadella Vescovile 
di Gerace;

15 marzo 2019  Approvazione Statuto  Deputazione della  Cittadella 
Vescovile di Gerace;

19 marzo 2019  Approvazione Statuto e Regolamento del Consiglio 
Pastorale Diocesano;

20 marzo 2019  Costituzione Consiglio Pastorale Diocesano.

Nomine e Decreti 
Vescovili
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Catechesi dottrinale o narrativa?

Lanciando la domanda “Quali numeri condividi?”, il decano del 
Capitolo Cattedrale di Locri-Geracer, monsignor Francesco Laganà, 
offre alla nostra riflessione quanto scriveva il gesuita padre Silvano 

Fausti nel 1990, riferendosi al metodo dottrinale e a quello biblico-narrativo: 

1. Il primo comunica conoscenze religiose attraverso concetti, definizioni e 
ragionamenti; il secondo narra una storia, con azioni e reazioni, un ricordo 
che si trasmette attraverso il racconto.
2. Il primo, senza il secondo, manca dei suoi contenuti e non rispetta “il 
metodo” della stessa rivelazione giudaico-cristiana, che è appunto storica.
3.  Il primo porta a ritenere ciò che si è capito, e lasciar cadere il resto, fino 
a dimenticare un po’ alla volta tutto. Infatti ciò che entra nella testa e non 
passa al cuore, non può essere ricordato (= portato al cuore!); il secondo 
invece porta al cuore un fatto coi suoi dettagli, anche non capiti, che sono 
tuttavia custoditi, confrontati, ruminati e assimilati con amore (cf Maria: Lc 
2,19.50

s
). Mentre l’idea è da capire, il fatto è da ricordare, e lo si capisce 

quando lo si esperimenta.
4. Il primo è culturalmente condizionato: ogni idea è comprensibile da uno 
che ha la stessa cultura di chi la esprime; il secondo è in qualche modo transculturale: i fatti parlano da sé, al di là di 
ogni cultura, e possono essere trasmessi con parole primordiali – quali nascere/morire, mangiare/digiunare, giorno/
notte, luce/tenebra, vita/morte, danza/lutto, gioia/angoscia, lode/lamento, ecc. -  che hanno un significato universale. 
Infatti la notte è buia per tutti, così come il sole illumina e l’acqua bagna tutti.
5. Il primo suppone una conoscenza teorica in chi espone; il secondo un’esperienza in chi racconta.
6. Il primo porta ad una conoscenza statica, fissata nei concetti, quasi morta; il secondo ad una conoscenza viva, 
mobile e dinamica, che cresce di continuo secondo il progredire dell’esperienza.  
7. Il primo è solo una comunicazione di notizie; il secondo è anche una comunione di persone, che mette in relazione 
con chi racconta e il suo ricordo, unendo a chi prima di lui ha ricordato e raccontato inserendo in una catena che 
raggiunge il primo stesso che ha visto.
8. Il primo, parlando solo all’intelligenza, è riservato ai dotti; il secondo, parlando al cuore, è per i semplici. 
9. Il primo è a due dimensioni: l’idea è un’immagine che, se è adeguata, si coglie più o meno subito, e tutto finisce 
lì; il secondo ha tre dimensioni: i fatti hanno lo spessore irriducibile della realtà, in cui si entra man mano sempre 
più a fondo.
10. Al primo ci si avvicina per apprenderlo una volta per tutte, e poi lo si accantona; al secondo invece ci si accosta 
scorgendo sempre ogni volta qualche aspetto diverso, in una crescita di sapienza amorosa.
11. Nel primo caso è come la scuola d’obbligo: quando uno ha imparato, giustamente non ci torna più (è un caso 
che il risultato medio della nostra catechesi è che non vengono più in chiesa?); nel secondo è come con la vita: più 
la si conosce, più la si desidera.
12. Il primo rischia di essere una vaccinazione e approda alla noia del déjà vu, déjà connu; il secondo è un attingere 
alla fonte acqua sempre nuova. La ripetizione, lungi dallo stancare, oltre che raffinare il gusto, dà al ricordo il suo 
pieno sapore. Una successiva esecuzione è più semplice, più essenziale e più bella della precedente!
13. Il primo pretende di “dimostrare”, per costringere l’intelligenza all’assenso, e rischia quindi di togliere la libertà 
necessaria per l’atto di fede; il secondo desidera “mostrare”, per aprire alla libertà di una nuova esperienza.
14. Il primo presenta un corpo di dottrine e di morale, che trovi ragionevole e conseguente; il secondo mira ad 
offrire una relazione con Dio da persona a persona, uguale a quella di colui che, ricordando, racconta e interpella 
la responsabilità di chi ascolta, perché partecipi al suo stesso dialogo.
15. Il primo, trasmettendo idee più o meno astratte, non muove all’azione se non indirettamente; il secondo riporta 
esempi, che per conto loro diventano operativi. L’uomo infatti agisce secondo i ricordi che ha.


